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I^ stazione 
GESÙ È CONDANNATO A MORTE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 
“Disse loro Pilato: «Che farò dunque di Gesù chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia 
crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia 
crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva, prese 
dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla dicendo: «Non sono responsabile di questo 
sangue; pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui 
nostri figli». 
Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò 
perché fosse crocifisso.” 

MEDITAZIONE 
Voi avreste avuto il coraggio di scegliere la parte giusta e di urlare "Sia liberato!" mentre 
tutti urlavano "Sia crocifisso!”? Avreste avuto il coraggio di essere diversi come San 
Francesco che si spogliò dalle sue vesti seguendo la sua libertà abbandonando la sua 
famiglia e tutti i suoi averi? 
È facile pensare che avremmo fatto la scelta giusta, ma quando tutti vanno da una parte 
e restare fedeli al bene significa restare soli, è difficile non conformarsi alla maggioranza 
e rimanere legati ai propri ideali. 
È facile pensare che tutti avremmo rifiutato le ricchezze del padre, ma quando restare 
fedeli ai propri ideali significa perdere il supporto della famiglia, è difficile ignorare il 
giudizio altrui e rimanere fermi sulle proprie idee. 
Francesco, cosi come Gesù, ci insegna che possiamo compiere una ribellione silenziosa, 



scegliendo la nostra unicità di pensiero davanti al giudizio altrui, anche venendo umiliati 
o accusati davanti a tante persone, trasformando le difficoltà in scelte di libertà e di 
amore. 

Rendici liberi, Signore 
- Signore, aiutaci ad avere il coraggio di scegliere il bene anche quando siamo soli. 
- Signore, donaci la forza di non seguire la folla quando ci allontana dalla verità. 
- Signore, insegnaci a rimanere fedeli ai nostri ideali nonostante il giudizio degli altri. 
- Signore, aiutaci a trasformare le difficoltà in scelte di amore e libertà. 
- Signore, rendi il nostro cuore libero, capace di ascoltare la Tua voce più forte di ogni 

altra 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

II^ STAZIONE 
GESÙ È CARICATO DELLA CROCE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 
Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del 
Cranio, in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e 
uno dall’altra, e Gesù nel mezzo. (19, 17-18) 

MEDITAZIONE 
Gesù non subisce semplicemente la croce: la prende su di sé e la porta. È un gesto 
attivo, consapevole, che trasforma la sofferenza in scelta d’amore.  
Anche San Francesco d’Assisi vive una situazione simile. Quando rinuncia alle ricchezze 
e alla sicurezza della sua vita precedente, non sta perdendo tutto: sta scegliendo cosa 
conta davvero. La sua “croce” non è fatta di legno, ma di rinunce quotidiane, fatica e 
fiducia totale in Dio.  
Questa riflessione parla anche alla vita di oggi: portare la propria croce non significa 
cercare il dolore, ma accettare con coraggio le difficoltà che derivano dalle scelte giuste 
e dal cammino che il Signore ha scelto per noi. Come Francesco, significa avere la 
libertà di dire: “anche se è difficile, questa è la strada che voglio seguire”. 

Gesù, aiutaci 
- a portare con coraggio le nostre difficoltà senza perdere la fiducia. 
- a scegliere ogni giorno ciò che è giusto, anche quando costa fatica. 
- a vivere con semplicità e amore, seguendo il tuo esempio fino in fondo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

III^ STAZIONE 



GESU’ CADE PER LA PRIMA VOLTA 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 
Gesù rispose loro: “In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano non finisce 
sottoterra e non muore, rimane solo e non porta frutto; se invece muore, produce molto 
frutto. Chi ama la propria vita la perderà e chi è pronto a perdere la propria vita in 
questo mondo, la conserverà per la vita eterna.” 

MEDITAZIONE 
“Laudato sii, o mio Signore, 
per nostra sorella Madre Terra, 
la quale ci sostenta e governa 
e produce diversi frutti con coloriti fiori ed erba.” 
Francesco chiamava “fratello” e “sorella”: il sole, la luna, l’acqua, la terra. La natura non 
era solo qualcosa di bello da osservare, ma un riflesso divino segno concreto dell’amore 
di Dio. 

Come il seme cade nella terra e accetta il buio per dare frutto, e quindi vita, l'uomo è 
chiamato a “lasciarsi cadere”, a rinunciare all’egoismo e alle proprie sicurezze per 
donarsi agli altri come Francesco. Dovremmo imparare a vedere le cadute come un 
passaggio meraviglioso e necessario perché rialzandoci ci regalano la visione di una 
nuova vita, più piena.                                                                                                                                  
Spesso la caduta non è una fine. È nel punto più basso, a contatto con la terra, che 
scopriamo la bellezza di un Dio che ci chiama a risorgere. 

Gesù, ascoltaci 
- Gesù, tu che sei caduto e ti sei rialzato, dacci la forza di rialzarci dai nostri errori; 
- Gesù, aiutaci nei nostri fallimenti, nelle nostre insicurezze e nella paura di perderci; 
- Gesù, aiutaci dopo una brutta caduta a non perdere la fede. 

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

IV^ STAZIONE 
GESÙ INCONTRA SUA MADRE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 
Stavano presso la croce di Gesù, sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e 



Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli 
amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco tua 
madre!". E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. (19, 25-27) 

MEDITAZIONE 
Signore, in questo incontro silenzioso tra Gesù Cristo e sua madre Maria riconosciamo il 
cuore di ogni vero amore, capace di restare anche nel dolore. Come Maria sulla via del 
Calvario, anche noi siamo chiamati a non fuggire davanti alla fatica, ma a farci presenza 
che accompagna e sostiene. 
E come nella vita di San Francesco d’Assisi e nell’incontro con Santa Chiara, insegnaci a 
vivere relazioni che non trattengono ma liberano, che non impongono ma indicano una 
strada. Donaci di essere per gli altri uno sguardo che incoraggia, una presenza che dà 
coraggio nelle scelte difficili. 
Rendi le nostre comunità luoghi in cui ci si sostiene a vicenda, dove nessuno cammina 
da solo e ogni peso è condiviso. Insegnaci un amore semplice e fedele, capace di 
accogliere la fragilità e di trasformarla in occasione di crescita. Fa’ che, come Maria, 
sappiamo restare, e come Francesco e Chiara, sappiamo camminare insieme verso di 
Te.

Signore, sostienici 
- quando davanti alla sofferenza scegliamo di allontanarci 
- quando ci manca il coraggio di restare 
- quando dimentichiamo di accompagnarci con semplicità 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

V^ STAZIONE 
GESÙ È AIUTATO DAL CIRENEO A PORTARE LA CROCE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a 
portare la sua croce. (27, 32) 

MEDITAZIONE 
Gesù ,affaticato dal peso della croce, necessita di aiuto. Il suo passo vacilla divenendo 
sempre più lento, ma i soldati temendo ciò costringono un uomo, chiamato Simone di 
Cirene, a portare la croce di un condannato. Simone non si offre, al contrario gli viene 
imposto di portare il peso di un altro, che in quel momento diventa un fratello. 



Nel cammino della vita ci sono momenti in cui è necessario l’aiuto degli altri, poiché il 
peso, se condiviso, è più sopportabile.  
Ritroviamo questa condivisione in un episodio della vita di San Francesco d’Assisi. 
Egli, inizialmente impaurito e disgustato dai lebbrosi, un giorno per strada , mentre è a 
cavallo, ne incontra uno e, se pur istintivamente vorrebbe scappare, qualcosa lo ferma 
portandolo a compiere un gesto distante dalle sue convinzioni. Francesco scende da 
cavallo e va ad abbracciare e baciare il lebbroso. Come Simone, anche Francesco, si 
trova davanti alla sofferenza di un’altra persona e decide di non scappare, ma si avvicina 
facendosene carico.  
Il primo prende sulle spalle la sofferenza di Gesù, mentre il secondo prende su di sé il 
peso di ciò che più lo spaventa.  
Spesso anche noi, come Simone, ci ritroviamo coinvolti in situazioni che ci sono state 
imposte, da cui vorremmo tirarci indietro e invece è proprio lì che si può nascondere 
qualcosa di più grande.  
Questo episodio ci insegna che nell’incontro con chi è più fragile possiamo scoprire 
qualcosa su noi stessi e su Dio. 
Portando con coraggio le nostre croci, aiutiamo Gesù a sopportare il peso della sua.  

Aiutaci Signore 
- a riconoscerti nei fratelli che hanno bisogno; 
- a non fuggire dinnanzi alle sofferenze degli altri; 
- a portare insieme le croci della vita, con amore e umiltà. 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

VI^ STAZIONE 
LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO DI GESÙ 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO LUCA 
Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani nei 
briganti, che morto. … un fece vicino, un albergo e si prese cura di lui. (10, 30 sgg.) 
gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo 
Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto vide e ne ebbe compassione. Gli si 
gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in 

MEDITAZIONE 
Una donna si fa strada tra la folla: la Veronica. Non ha potere, non può togliere la croce 
dalle spalle di Gesù. Eppure non resta a guardare. Si avvicina e compie un gesto quasi 
invisibile agli occhi del mondo: asciuga il suo volto. Lei non parla, non si impone, ma 
riconosce un volto che merita dignità, cura, attenzione. Nelle parole di Gesù ritroviamo 
la stessa immagine: anche lì c’è un uomo ferito, lasciato a terra, e anche lì passano delle 



persone. Alcuni vedono, ma scelgono di andare oltre. Solo uno si ferma, si avvicina, si 
prende cura. 
Come il buon samaritano, San Francesco sceglie di oltrepassare i pregiudizi e le paure 
del suo tempo, avvicinandosi al lebbroso fino ad abbracciarlo: un gesto profondamente 
umano, che segna l’inizio autentico del suo cammino di fede.  
Allo stesso modo, anche noi, nella vita quotidiana, siamo chiamati a seguire il loro 
esempio, imparando a non voltare lo sguardo davanti a chi è nel bisogno, ma ad 
avvicinarci con compassione per ritrovare nell’altro una persona da accogliere e amare. 

Donaci la forza 
- di fermarci davanti a chi soffre 
- di non voltare lo sguardo davanti alle ferite del mondo 
- di abbattere i muri dell’indifferenza 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

VII^ STAZIONE 
GESÙ CADE PER LA SECONDA VOLTA 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PIETRO APOSTOLO 
“Egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non 
rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua 
causa a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno 
della croce, perché non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia.” 

MEDITAZIONE 
Come Gesù, anche San Francesco durante la sua vita ha fatto esperienza di diverse 
“cadute”. 
Nella parte finale della sua vita, infatti, il poveretto di Assisi si trovava in una condizione 
fisica estrema. 
Ma nella sua esperienza fatta di sacrificio, egli non si fece fermare nemmeno dalla 
malattia, al contrario “Si faceva portare, e così andava esortando e predicando al 
popolo”; proprio come Gesù, Francesco fino alla fine rimase fedele a Dio e alla missione 
che gli fu assegnata. 
Allo stesso modo, nelle nostre giornate anche noi sperimentiamo cadute da cui ci 
sembra di non poterci rialzare. 
Dovremmo prendere esempio da Te e da San Francesco, imparando a non distogliere lo 
sguardo dalla nostra missione, dal nostro obbiettivo; a non farci abbattere. 
Sappiamo di non essere perfetti, ma abbiamo il dovere di migliorarci e puntare a Dio, 
ogni giorno 



Insegnaci a cadere 
- per poterci rialzare insieme a Te; 
- ricordandoci sempre quale sia la nostra missione; 
- perché con Te accanto possiamo affrontare a testa alta le nostre paure. 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

VIII^ STAZIONE 
GESÙ INCONTRA LE DONNE DI GERUSALEMME 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO LUCA 
Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e 
facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: “Figlie di 
Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, 
verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i 
seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!” e 
alle colline: “Copriteci!” Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno 
secco?”. (23, 27sgg) 

MEDITAZIONE 
Signore Gesù, nell’incontro tra Francesco e Chiara riconosciamo la forza silenziosa della 
Tua chiamata. 
Tu passi nella vita delle persone spesso attraverso volti concreti, attraverso parole 
semplici, gesti autentici, testimonianze vere. Francesco diventa per Chiara segno vivo 
del Vangelo, e Chiara, accogliendo quella luce, trova il coraggio di seguirTi senza 
riserve. 
Anche noi, Signore, siamo chiamati a essere incontro: incontro che sostiene, che 
orienta, che avvicina a Te. E tante volte, nella nostra vita, abbiamo ricevuto incontri che 
ci hanno cambiato, che ci hanno indicato una strada più alta, più vera. 
Donaci occhi per riconoscere chi ci guida verso di Te, e un cuore libero per rispondere 
con generosità. Fa’ che non abbiamo paura di lasciare ciò che è superfluo, per 
abbracciare ciò che conta davvero. 
Come Francesco e Chiara, rendici testimoni di una fede viva, capace di accendere altri 
cuori e di condurre ogni incontro verso di Te. 

SignoreGesù, aiutaci 
- a comprendere chi ci cammina accanto, per abitare il cuore del prossimo con umiltà; 
- a riconoscere chi ha bisogno di noi, per essere mani tese verso ogni povertà; 



- a costruire una comunità fraterna, per testimoniare al mondo la tua carità. 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

IX^ STAZIONE 
GESU’ CADE PER LA TERZA VOLTA 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECODO LUCA 
“Gesù uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 
Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, per non entrare in tentazione”. Poi si allontanò da 
loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: “Padre, se vuoi, 
allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà” 

MEDITAZIONE 
Gesù cade per la terza volta, ma ha già scelto in cuor suo di rialzarsi affidandosi al 
Padre. Questa stessa sofferenza la ritroviamo, in modo silenzioso e profondo, anche 
nella vita San Francesco. Sul Monte della Verna egli arriva a chiedere una cosa radicale: 
sentire nel suo corpo e nel suo cuore ciò che Cristo ha vissuto nella Passione. 
Ricerca l’unione totale con Gesù crocifisso. 
E così riceve le stigmate. 
Le ferite di Cristo diventano le sue ferite. 

San Francesco è già provato, malato, indebolito.  
Lui però non si scoraggia bensì umilmente si rialza confidando nel Signore. E così anche 
il Gesù: “Tuttavia non sia fatta la mia ma la Tua volontà”. Lui cade e sembra perdere tutto 
ma non la fiducia in Dio, che è Padre. E questo basta perché la caduta non sia 
disperazione ma un possibile segno di rinascita 

Signore dona loro la tua pace 
- per tutti coloro che vivono momenti di difficoltà e sofferenza, che possano trovare la 

forza di rialzarsi e proseguire il cammino con fiducia in Gesù; 
- per noi, perché non restiamo indifferenti davanti alla sofferenza di chi è schiacciato 

dall’odio e dalla guerra, ma ci impegniamo a costruire un mondo più giusto e 
fraterno; 

- per la Chiesa, affinché, come corpo di Cristo, sappia essere vicina a chi soffre e aiuti 
tutti a trovare nel Vangelo la forza di rialzarsi nelle difficoltà quotidiane. 



-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

X^ STAZIONE 
GESÙ È SPOGLIATO DELLE VESTI 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 
I soldati poi... presero le vesti di Gesù, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato –
e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a 
fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si 
compiva la Scrittura, che dice: “Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica 
hanno gettato la sorte”... E i soldati fecero così. (19, 23 – 24) 

MEDITAZIONE 
Abbiamo appena rivissuto un momento di grande dolore e umiliazione nella vita di 
Gesù : gli viene tolto tutto, anche ciò che gli resta della sua dignità umana. Rimane solo, 
esposto, povero davanti a tutti. Eppure, proprio in questa nudità totale, Gesù continua 
ad amare e a donarsi fino alla fine. 
Lo stesso coraggio lo troviamo nella vita di San Francesco . Davanti al padre e alla gente 
della sua città, egli decide di restituire tutto ciò che possiede, arrivando persino a 
togliersi i vestiti. Con questo gesto radicale, Francesco sceglie di non avere più nulla, 
affidandosi completamente a Dio. 

Gesù viene spogliato con violenza, Francesco si spoglia per amore. Due gesti diversi, 
ma uniti da un significato profondo: il distacco totale da ciò che è materiale per vivere 
nella libertà e nell’amore. Entrambi ci mostrano che la vera ricchezza non sta in ciò che 
possediamo, ma nella capacità di donarci. 
Questa stazione ci invita a guardarci dentro e a chiederci: a cosa siamo attaccati? Cosa 
ci impedisce di essere davvero liberi? Forse non ci viene chiesto di lasciare tutto, ma di 
imparare a non farci dominare dalle cose, dall’orgoglio o dal bisogno di apparire. 

Gesù, aiutaci 
- a spogliarci di tutto ciò che appesantisce il nostro cuore 
- a non attaccarci alle cose materiali, ma a cercare ciò che conta davvero 
- ad accogliere anche i momenti di umiliazione e fatica, senza perdere la fiducia e 

l’amore. 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

XI^ STAZIONE 



GESÙ È INCHIODATO SULLA CROCE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO LUCA 
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori,  uno a 
destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdona loro perché non sanno quello 
che fanno”.» 

MEDITAZIONE 
Gesù viene inchiodato alla croce: il suo corpo diventa dono totale, il suo silenzio diventa 
parola d’amore. Nelle mani trafitte e nel suo cuore aperto si rivela il Dio che non si 
difende, ma ama fino alla fine. I momenti di sofferenza e di dolore sono quelli che 
spesso mettono a dura prova l’essere Cristiano. Molte volte riversiamo le nostre 
delusioni, frustrazioni e sofferenze in Dio, mascherandole, come se fossero fardelli, 
punizioni, croci che siamo costretti a sopportare, dipingendolo come ingiusto o 
addirittura crudele. Non capiamo che è proprio in quei momenti che dobbiamo affidarci 
a lui. Nudo sulla croce Gesù non incolpa Dio bensì lo invoca e lo implora dicendo: 
“Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”.»  Nonostante i chiodi, Gesù 
riconosce l’amore immenso di dio e si affida ad esso. I chiodi non fermano l’amore. Anzi, 
lo rivelano.  

Lo stesso San Francesco contempla la fede di Dio, non come uno scudo dalle 
sofferenze, ma come un rifugio in cui trovare la forza, giorno per giorno, di trasformare il 
peso in offerta, la ferita in lode, la croce in canto. Il momento più forte arriva quando 
riceve le stimmate, cioè i segni delle ferite di Gesù, sul monte della Verna. In quel 
momento, Francesco non solo segue Cristo, ma diventa come Lui: condivide il suo 
dolore e il suo amore. Come Gesù è inchiodato alla croce, anche Francesco si “lega” 
completamente a Dio, accettando sofferenza, sacrificio e amore per gli altri. 

Impariamo da San Francesco, impariamo da Gesù a non abbandonarci alle nostre 
sofferenza e a riconoscere in Dio la nostra luce e la nostra speranza nei momenti più bui. 
Impariamo a dire anche noi “Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace”, anche 
quando costa, anche quando ferisce.” 

Signore Gesù 
- che hai accettato il dolore per salvare tutti, aiutaci a non fuggire dalle difficoltà, ma a 

viverle con amore e fiducia; 
- che hai reso San Francesco partecipe delle tue ferite, rendici capaci di portare pace e 

bene nel mondo; 
- ti chiediamo di non lasciare la nostra mano e di guidarci verso scelte che restituiscano 

speranza a chi soffre ogni giorno; 



- sulle tue orme impariamo a non girare lo sguardo e a non ignorare ciò a cui siamo 
chiamati ad adempiere. 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

XII^ STAZIONE 
GESÙ MUORE SULLA CROCE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché di compisse la 
Scrittura, disse: “ Ho sete ”. Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna, 
imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso 
l’aceto, Gesù disse: “E’ compiuto! ”. E, chinato il capo, consegnò lo spirito. (19, 28sgg) 
Silenzio 

—————————————————————————————————————————————————————————— 

XIII^ STAZIONE 
GESÙ È DEPOSTO DALLA CROCE 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 
Vennero i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi 
insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le 
gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e 
acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il 
vero, perché anche voi crediate (...) 
Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per 
timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora 
egli andò e prese il corpo di Gesù. 

MEDITAZIONE 
Era il 1205 quando Francesco nella chiesa di San Damiano sente la voce di Dio che dice 
"Francesco, va' e ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina". Seguendo la voce 
decide, dopo aver visto un lebbroso, di scendere dal suo cavallo per accoglierlo e 
prendersene cura.  La società del tempo considerava i lebbrosi come "morti viventi": 
venivano allontanati, coperti di stracci, considerati ripugnanti. Quando Francesco 
scende da cavallo e decide di baciare e medicare un lebbroso, sta compiendo 
esattamente lo stesso gesto di Maria e di Giuseppe d’Arimatea. Curare quelle piaghe 



significa, per Francesco, toccare con mano il corpo di Cristo che è stato appena tirato 
giù dal legno. Per Francesco, il lebbroso era l’immagine vivente di quel Gesù deposto 
dalla Croce. Non sta solo facendo un’opera di carità; sta “schiodando” quel pover’uomo 
dalla croce dell’indifferenza e della solitudine. Quante volte nelle nostre vite ci capita di 
incontrare una persona in difficoltà e sofferente come quel lebbroso, ma spinti dalla via 
più semplice decidiamo di rimanere indifferenti e far finta che non ci riguardi. Noi 
cristiani invece dobbiamo scegliere il gesto di Francesco come modello, a non 
mostrarci indifferenti davanti ai torti e alle ingiustizie che ci circondano, ma a donare il 
nostro tempo per alleviare la sofferenza altrui. 

Signore donaci la forza 
- quando ci è più facile rimanere indifferenti 
-  quando non abbiamo la forza di aiutare l’altro 
- di superare i pregiudizi che ci bloccano nell’aiutare il prossimo 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

XIV^ STAZIONE 
GESÙ È POSTO NEL SEPOLCRO 

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 
R. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

DAL VANGELO SECONDO LUCA 
Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse 
osservarono il 
sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono 
aromi e oli 
profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto. (23, 55-56) 

MEDITAZIONE 
Signore, nel silenzio del sepolcro impariamo da San Francesco d’Assisi a spogliarci di 
tutto e ad affidarci a Te. 
Come lui, anche noi siamo chiamati a lasciare andare, a non trattenere, a fidarci quando 
non vediamo. Il sepolcro diventa così luogo di attesa e di speranza, non di fine. 
Nella nostra vita e nel servizio, insegnaci a seminare senza possedere. 
Donaci la pazienza di chi crede che il bene cresce nel silenzio. 
Rendici umili nel fare un passo indietro, affidando tutto alle Tue mani. 
Fa’ che, come Francesco, possiamo vivere nella semplicità e nella fiducia. 
E accompagnaci nell’attesa della luce, certi che ogni amore donato rifiorirà. 

Gesù, aiutaci 



- a fidarci di Te anche quando non vediamo; 
- a lasciare andare ciò che non possiamo trattenere; 
- a vivere con cuore libero.


